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l'Unità OGGI 
DOMENICA 

14 AGOSTO 1983 

Sono almeno ventisette vittime della repressione, ancora violenti scontri 
Generale condanna 
ma gli USA dicono: 

Pinochet incompreso 
La Farnesina molto critica ma avanza proposte generiche - Dura 
posizione delle ACLI - Nuove interrogazioni in Parlamento 

Il Dipartimento di Stato americano ha 
espresso una tiepida deplorazione per gli 
«incidenti» cileni, ma ha soprattutto e-
spresso 11 suo rammarico «che i recenti 
sforzi per promuovere un dialogo (sic!) e 
costruire un consensot non abbiano rag
giunto il loro scopo. Non una parola su Pi
nochet e la dittatura, ma solo un auspicio 
che si possa arrivare ad una «reale transi
zione alla democrazia». Come e quando 
non è detto. 

La Farnesina ha espresso la «più ferma 
condanna per gli atti di dura repressione 
verificatisi in Cile contro cittadini colpevo
li solo di manifestare per la libertà e il ri
pristino dei diritti umani». Il ministro An-
dreotti Inoltre ha proposto — ma senza in
dicare tempi, modalità e soprattutto obiet
tivi precisi — una «consultazione a Santia
go dei rappresentanti dei paesi della Co
munità Europea per decidere passi di pro
testa da compiere». Come sempre ci si 
muove prudentemente e con un tono assai 
più basso di quello usato dal presidente 
Pertini. Anche il nuovo presidente del Con
siglio parlando al Senato (ne riferiamo a 
parte) ha avuto parole di condanna. 

Di diversa ispirazione è decisamente la 
dichiarazione del presidente delle ACLI 
Domenico Rosati in cui si dice: «Il rinno
varsi sanguinoso della tragedia cilena di
mostra quanto sia alto il prezzo della ricon
quista della libertà quando essa, come è 
accaduto nel 1973, è stata perduta anche a 
causa delle divisioni tra le forze decisive 
della democrazia». «Non bastano quindi — 
ha concluso Rosati — il cordoglio per le 
vittime, lo sdegno per la repressione fasci
sta e le generiche espressioni di solidarietà; 
bisogna cogliere e meditare anche i valori 
profondi di questa esperienza, che assume 
più che mai oggi il valore di una lezione e di 
un monito per tutti i democratici». 

Anche un gruppo di intellettuali cattoli
ci, facenti capo alla rivista «Prospettive nel 
mondo» hanno stilato un comunicato nel 
quale è detto: «Il sangue delle vittime inno
centi, il dolore delle madri dei bambini uc
cisi e il tiro basso sui manifestanti devono 
spingere ogni coscienza, ogni uomo libero e 
in particolare i cattolici a dire no a un ti
ranno che insanguina il suo paese. I catto

lici italiani sono al fianco del popolo e della 
Chiesa cilena che soffrono e si battono da 
dieci anni per poter esprimere il proprio 
dissenso ad un regime che ha soffocato o-
gni forma di libertà». 

A nome dell'Internazionale liberale il se
natore Malagodi ha inviato al segretario 
dell'ONU un telegramma nel quale si espri
me «l'orrore per la feroce repressione cui è 
sottoposto il popolo cileno solo perché re
clama le libertà garantite dalle Nazioni U-
nite» si invita l'ONU «a condannare tale re
pressione in modo tale da ottenerne l'im
mediata cessazione». 

Facendo seguito all'iniziativa dei depu
tati anche i senatori comunisti (Pasquini, 
Procacci, Pieralli, Fanti, Milani) hanno 
presentato una interrogazione urgente al 
governo per chiedere «quali iniziative in
tenda assumere per manifestare chiara e 
forte la condanna della Repubblica italia
na del regime totalitario cileno ed esprime
re la solidarietà alle forze antifasciste pa
triottiche del Cile; per contribuire sul piano 
europeo e internazionale al pieno isola
mento della dittatura militare e, quindi, ri
provare ogni atto politico e militare che 
suoni giustificazione e incoraggiamento 
alla giunta al potere». A loro volta i senato
ri socialisti De Martino, Briotta e altri han
no presentato una interrogazione nella 
quale si chiedono iniziative per isolare Pi
nochet. 

«L'Osservatore Romano» dà ampio rilie
vo alla strage (un'intera spalla del giorna
le), mentre dal canto suo l'arcivescovo di 
Ravenna monsignor Ersilio Tonini parla 
apertamente «dell'indifferenza di molti 
cattolici per la lotta del popolo cileno» e con 
essa di «molti europei». 

Dopo la ferma presa di posizione della 
segreteria del PSI (si tratta dell'unico par
tito italiano che con il PCI ha preso una 
posizione ufficiale) di cui abbiamo dato ieri 
notizia, VAvanti! torna sul Cile con un arti
colo del ministro Forte in cui si chiede una 
«iniziativa europea nei riguardi delle Na
zioni Unite per la reintegrazione dei diritti 
umani nel Cile». «L'Europa — scrive Forte 
— deve sapere che il suo silenzio la rende
rebbe complice di violazioni che mettono 
in causa la dignità dell'uomo». 

In un quartiere di Santiago una donna cerca di togliere le mace
rie dalla strada. A destra: soldati di pattuglia puntano I fucili 
verso le finestre delle case 

I massacri in Cile 
in 50 anni di storia 

L'esercito e la polizia del Ci
le, specialmente a partire dal
la nascita dei partiti socialista 
e comunista, hanno avuto co
me compito prevalente quello 
della repressione interna. «Las 
masacres» (o più crudamente 
la «matanza») contrappunta
no questi ultimi cinquantan
ni di storia del paese. Ricor
diamo gli episodi più dram
matici. 

3 FEBBRAIO 1921 — Nella 
miniera di salnitro di San 
Giorgio la polizia mitraglia gli 
operai. I morti sono cento. 

5 GIUGNO 1925 — È la volta 
delle miniere di La Coruna. 
Vengono uccisi e torturati a 
morte 150 minatori. 

24 DICEMBRE 1931 — Pa
squa tragica a Copiapò e V'alle
nar. 28 morti durante manife
stazioni popolari. 

7 GIUGNO 1934 — Massa

cro di 477 contadini a Alto Bio-
Bio. 

5 SETTEMBRE 1938 — A 
Seguro Obrero una manifesta
zione studentesca viene falcia
ta: 70 morti. 

28 GENNAIO 1946 — Nella 
piazza Bulnes di Santiago si 
spara sulla folla durante uno 
sciopero: 8 morti. 

19 DICEMBRE 1962 — Una 
manifestazione a José Maria 
Caro capeggiata da Attende 
viene attaccata da reparti del
l'aviazione: 8 morti. 

11 MARZO 1966 — «Matan
za» di minatori a Salvador 13 
morti. 

9 MARZO 1969 — Nove 
morti contadini a Puerto Mott 
per una occupazione pacifica 
di terre. 

11 SETTEMBRE 1973 — 
Colpo di stato di Pinochet. As
sassinio di Allende e di mi
gliaia di dirìgenti e militanti 
politici e sindacali. 

I l i «Sparavano a fri 
sui bambini e contro 
studenti disarmati» 

Al telefono con il Vicariato di Santiago, parlano monsignor De Castro e Alejandro 
Gonzalez, capo del Dipartimento giuridico - «Riceviamo continue denunce di torture» 

ROMA — Eia mattina di sabato, ieri, a Santiago. Al telefono gli 
uffici del Vicariato di solidarietà dell'arcivescovado, parliamo con 
Alexandre Gonzalez, capo del dipartimento giuridico. *La situazio
ne è tesissima, abbiamo ricevuto già più di duecento denunce di 
abitanti dei quartieri popolari. Aggressioni, maltrattamenti, ferite, 
torture incredibili da parte dei militari. Con questa gente non si 
può parlare: sono state reazioni disumane, irrazionali. La città è 
stata occupata militarmente e continua ad esserlo. È stato il regi
me a trasformare una giornata di protesta pacifica, il giorno del 
"caceroleo", in una strage*. 

Che cosa state facendo oggi? La protesta continua, avete dati 
precisi? tPrima di tutto l'equipe giuridica del Vicariato sta lavo
rando a diversi casi per dimostrare che le vittime della violenza 
non avevano attaccato le forze dell'esercito, come sostiene il gover
no. Sono state le forze armate e i carabinieri ad attaccare, nelle 
case, colpendo indiscriminatamente, distruggendo ipoveri mobili, 
le poche ricchezze di tante famiglie». Giovani e bambini: sono la 
maggioranza fra le vittime. E anche fra i feriti ci sono decine di 
bambini, moltissimi studenti. *Anche i morti di stanotte sono due 
ragazzi di 20 anni: Jorge Enrique Araya Rojas e Juan Cadiz. I 
bambini uccisi — Angelica Vida/, 9 anni, Caceres Morales, 12, 
Jaime Roja, 9 anni — sono stati colpiti nei loro letti mentre tenta
vano di dormire la notte di giovedì. E sa chi ha ucciso a sangue 
freddo — una pallottola l'ha colpita in piena fronte — Benedicta 
Mallegos, 19 anni? Gli uomini della CNI, la polizia segreta di 
Pinochet. Andavano per le strade in borghese, con un bracciale al 
polso in segno di riconoscimento, e provocavano, ammazzavano 

senza pietà*. 
Parìa monsignor Juan De Castro, vicario generale: *Una violen

za disumana, senza spiegazioni, senza freni, senza nessun rispetto 
per la propria gente, per i propri compatrioti: questo è successo 
giovedì e venerdì. I soldati erano stati istruiti, indottrinati, quasi 
"plagiati" per giorni e giorni. Una cosa orrenda, qualsiasi segnale 
espresso dal regime su un possibile dialogo è stato smentito da quei 
fatti*. Avete delle testimonianze precise sui fatti di questi giorni, 
sulle aggressioni nei quartieri o contro gli studenti nelle universi
tà? tPierre Dubois — è solo up esempio — è il parroco della 
'"pobìacion" de "La Victoria". È un quartiere del settore sud di 
Santiago. Il parroco ci ha denunciato che perfino la cappella delle 
parrocchia e stata invasa e devastata dai carabineros. Questo è 
successo perché lui aveva trasportato sulla sua macchina verso un 
ospedale due feriti da colpi di mitra. Un ufficiale lo ha fermato e gli 
ha detto: "Questisono tutti delinquenti", rimproverandolo perché 
assisteva due persone in pericolo di vita. E per ritorsione hanno 
distrutto la cappella*. 

. Cosa contate di fare in questi giorni? tVogliamo tentare di sape
re cifre ufficiali dalle autorità sugli arrestati nelle retate. Per tutti 
bisognerà ottenere il diritto al processo. Ma sarà un periodo di 
estrema tensione. La città è sotto choc. Le strade sono semideser
te, dovunque ci sono poliziotti. Circolano con i cani pastore enor
mi, ferocissimi, dall'aspetto impressionante. E le case dei quartieri 
poveri sono piene di feriti, anche gravi, che hanno paura ai andare 
negli ospedali. C'è un lavoro enorme da fare*. 

Testimonianze raccolte da 

Dora Guagnini 

I pere francesi in una operazione di trasferimento 

Digiuni e autodenunce per 
solidarietà con gli arrestati 

COMISO — Dal campeggio I-
MAC (Raduno intemazionale 
contro i Cruise) è stato diffuso 
ieri il seguente comunicato: 
_ «Oggi 13 agosto 19S3 siamo 

giunti al quinto giorno dì arre
sto per i compagni Jochen Lo-
rentzen e Gesualdo Altamore. 
Rimaniamo ancora in attesa 
del provvedimento di searcera-
tioe per entrambi anche se per 

Jochen si teme che esso sia ac
compagnato dalla decisione di 
espatriarlo dall'Italia. Inoltre, 
tino ad oppi. 25 pacifisti dell'I-
MAC, raduno internazionale 
contro i Cruise, si sono autode
nunciati per partecipazione a 
manifestazione non autorizzata 
e per non aver ottemperato all' 
intimazione di sgombero o co
munque per concorso morale e 

Avvicinandosi pericolosamente alla linea del fronte ad Abeche 

I para francesi avanzano nel Ciad 
Il loro compito doveva essere solo quello di «istruttori» dell'esercito di Hissene Habre - «Reagiremo solo se saremo attaccati», 
dice il loro comandante - Minivertice in Congo di capi di Stato africani - Resta ancora aperta la via di un negoziato? 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dovevano restare a Ndjamena col compito di «i-
struttori» dell'esercito di Hissene Habre, ma da ieri mattina i 
para francesi inviati nel Ciad a sostegno del governo legale, 
salgono verso quella che potrebbe divenire nelle prossime ore 
o giorni la nuova linea del fronte. 

II ministro della Difesa francese ha confermato che una 
parte consistente (circa 200 uomini) del contingente dei para
cadutisti sbarcati a Ndjamena in questi giorni, al quale si 
sono aggiunti nelle ultime ore vari elicotteri da combatti
mento «Pumai attrezzati per la lotta anticarro, ha raggiunto 
ieri la capitale dell'est ciadiano, Abeche, salendo così un altro 
gradino, forse il più pericoloso nella escalation dell'interven
to militare francese nel conflitto ciadiano. Pericoloso per mo
tivi comprensibili e che fanno apparire del tutto aleatorie le 
assicurazioni secondo cui l'ordine impartito ai para sarebbe 
quello di tenersi fuori dei combattimenti. 

Le notizie che giungono dal Ciad parlano di nuovi bombar
damenti libici su una serie di centri a sud e ad est di Faya 
Largeau che precederebbero una ulteriore avanzata delle for
ze di Gukuni e di quelle libiche verso Abeche. E con l'invio dei 
para in quel caposaldo si dovrebbe far capire a Tripoli che la 
Francia non tollererebbe una offensiva su questa città rite
nuta una delle porte per Ndjamena. Ma se questo avvenisse? 
Il dito messo nell'ingranaggio potrebbe prendersi la mano e 
poi l'intero corpo. Il colonnello Messana che comanda l'ope
razione militare francese ha detto ieri che i suoi uomini han
no l'ordine di «reagire solo se attaccati». Una eventualità che 
quando si è sulle linee del fronte è pressoché matematica. A 
meno che non succeda qualche cosa su un altro fronte: quello 
della diplomazia e del negoziato del quale però, non si vedono 

ancora chiari oggi né i contorni né i termini. Ieri il consigliere 
di Mitterrand per gli affari africani, Guy Penne, l'uomo che 
Hissene Habre aveva insultato per criticare la «mollezza» di 
Parigi qualificandolo di «bottegaio» e leader di una lobby 
prolibica in seno al governo francese, ha annunciato che sarà 
per 24 ore a Ndjamena, Ne ha dato notizia egli stesso senza 
una parola di più sullo scopo del suo viaggio lampo nella 
capitale del Ciad. 

La presenza a Brazzaville in questo week-end in occasione 
della festa dell'indipendenza del Congo di una decina di capi 
di stato africani, tra cui quello etiopico Mengistu (che è anche 
presidente dell'OUA) di quelli del Gabon, Zaire, Camerun, 
Centrafrica, Angola, Burundi, Rwanda, Guinea Equatoriale 
e del ministro per gli affati africani francese Christian Nucci, 
dovrebbe permettere d'altra parte di vedere se un consenso 
può scaturire su questo conflitto che vede schierati, su due 
più o meno opposte correnti, «moderati» e «progressisti» dell' 
Africa. 

Gheddafi è pronto a negoziare dopo la presa di Faya Lar
geau? A Parigi si giudica «stupefacente» la sua intervista alla 
televisione americana nella quale il leader libico nega ogni 
intervento di Tripoli nel Ciad. Non si ignora tuttavia il fatto 
che il colonnello libico abbia detto di «sperare di evitare una 
soluzione militare» e di voler fare «del suo meglio per aiutare 
a pervenire all'obiettivo di negoziati di pace tra le due parti 
ciadiane». Hissene Habre ha tuttavia fatto sapere di non cre
dere una parola di quel che dice il leader libico. Al contrario 
ha detto venerdì che avrebbe rinnovato la sua richiesta di «un 
intervento massiccio e diretto urgente» della Francia e degli 
Stati Uniti di fronte alla «occupazione» libica del nord del 

Paese. E dunque in questo incerto e ambiguo contesto che 
Parigi ha compiuto ieri mattina il nuovo passo militare ten
tando di differenziarsi allo stesso tempo, con sempre maggio
re difficoltà, dalle posizioni più oltranziste di Reagan e dalle 
non indifferenti «lobbies» africane sostenitrici della maniera 
forte che esistono all'interno della Francia e forse nello stesso 
Partito socialista. 

Il portavoce del governo Max Gallo diceva ieri, quando 
ancora non era stata resa nota la decisione di salire il nuovo 
gradino dell'escalation militare, che «la Francia agisce con 
prudenza nella preoccupazione di evitare ogni aggravamento 
del conflitto», e che «la Francia in Africa come altrove (una 
risposta secondo alcuni alle pressioni americane) sceglie da 
sola la sua politica e i mezzi per condurla». Questa politica 
sarebbe a suo avviso chiara: «Preservare l'integrità territoria
le dello stato ciadiano (un no dunque a chi parla di una 
spartizione come base per un negoziato con Gheddafi: il sud a 
Habre e il nord a Gukuni) e evitare l'internazionalizzazione 
del conflitto». La Francia, diceva ancora il portavoce di Parigi 
«adatta la sua politica alla evoluzione della situazione sul 
terreno». 

Ma l'interrogativo maggiore in questo momento è quello di 
sapere chi controlla e in quale direzione spinge questa evolu
zione. Le ultime dichiarazioni di Reagan? L'ossessione antili
bica del presidente americano cui fa riscontro l'atteggiamen
to non sempre decifrabile di Gheddafi? I para francesi sulla 
possibile linea del fronte potrebbero rivelarsi in queste condi
zioni una bomba a scoppio ritardato di cui qualcun altro ha 
in mano il timer. 

Franco Fabiani 

per apologia di reato. (Questo è 
avvenuto per solidarietà ai pa
cifisti arrestati ed ai 38 denun
ciati a piede libero. 

Prosegue inoltre il digiuno a 
sola acqua di Rocco Lombardi 
a Vittoria, di Robert Weiss 
(Austria) a Ragusa, Antonio 
Morandi a Ragusa, Stefano Pi-
ziali. Andrea Moioli, Chicco 
Galiri e Clara Belfiore a Comi-
so. Le motivazioni del digiuno 
sono: condanna delle cariche 
della polizia rli lunedì, solida
rietà agli arrestati, scongela^ 
mento e smantellamento di 
tutte le armi nucleari». 

Lettera aperta a Honecker 
dai pacifisti della RDT 

BERLINO — In una lettera 
aperta al capo dello Stato e 
del partito Erich Honecker I 
pacifisti della RDT lo hanno 
Invitato a tenere fuori dal 
paese nuove armi nucleari 
del Patto di Varsavia, affer
mando che il rinunciare a 
nuove armi nucleari non si
gnifica per la Repubblica 

Democratica Tedesca mette
re In pericc io la propria sicu
rezza. La lettera, letta l'altra 
sera nella chiesa del Reden
tore a Berlino dove 17 pacifi
sti hanno posto termine ad 
uno sciopero della «fame per 
la vita» durato sei giorni, e la 
prima aperta reazione del 
movimento pacifista della 

RDT, non ufficiale e appog
giato dalla Chiesa, alla mi
naccia sovietica di dislocare 
nuove armi nucleari in Eu
ropa orientale se la NATO 
procederà all'installazione 
dei Pershing e Cruise in Eu
ropa occidentale. 

•Il governo della RDT, af
ferma la lettera, potrebbe di
chiarare che in caso di ulte
riore ritardo o di fallimento 
del negoziati di Ginevra non 
Intende permettere che armi 
nucleari vengano installate 
nel nostro territorio». 

La questura di Ragusa, dopo 
le bastonature ingiustificate e 
brutali di lunedì scorso, ha de
nunciato alla magistratura 
quaranta partecipanti alla ma
nifestazione pacifista. Tra di 
essi figura anche il segretario 
nazionale della FGCI, Marco 
Fumagalli. Qualche giornale 
(La Stampa di Torino, ad e-
sempio) ha fatto titoli sugli 
•scontri tra pacifisti e autono
mi*. Tra i fermati, gli arresta ti e 
i denunciati, invece, non ci sono 
•autonomi; bensì pacifisti non 
violenti, italiani e stranieri, e 
compagni della FGCI. 

Nonostante la velina della 
questura (che il quotidiano del
la DC riproduce fedelmente da 
tre giorni) e il tentativo di 
tmontare* la versione di *scon-
tri* tra polizia e pacifisti (sono 
stati portati una cinquantina di 

3zenti di PS al pronto soccorso 
ell'Ospedale di Comiso, ai 

quali i medici non hanno ri
scontrato nulla, mentre pro
gnosi di diversi giorni sono sta
te riservate a tutti ipartecipan
ti al presidio che si sono presen
tati in ospedale), la verità si è 
fatta rapidamente strada. Una 
risposta deve essere data anche 
aliAvantV: è vero che abbiamo 
denunciato l'arrivo di gruppi 
dell'tautonomia operaia*, iqua-

Utili insegnamenti dai fatti di questi giorni 

Comiso: le veline 
non servono a 
celare la verità 

lì dentro il campo IMAC hanno 
avuto un comportamento mi
naccioso e di sopraffazione. Ag
giungiamo che essi non hanno, 
né possono a\-ere nulla a che fa
re con il movimento pacifista, 
che ha quale fondamento d'a
zione la non violenza, il metodo 
democratico. Tuttaxia, com'è 
stato testimoniato da più parti, 
quel giorno davanti alla base 
missilistica anche da parte de
gli •autonomi* non vi e stata al
cuna violenza. 

In realtà I attacco della poli
zia ai pacifisti è una decisione a 
freddo, presa da un questore 
sul cui equilibrio si ha ampia
mente ragione di dubitare, ri
masto a lungo appeso al telefo

no all'altro capo del quale c'era 
il Viminale. Sono state presen
tate interrogazioni parlamen
tari urgenti: sentiremo dal mi
nistro degli Interni a chi deve 
essere attribuita la responsabi
lità dell'aggressione. Intanto 
prendiamo atto, nel discorso di 
replica di Crasi alla Camera, di 
una critica di metodo (e di 
principio) alle cariche della po
lizia anche se poi non ha rispo
sto sul merito dei fatti. Si sta 
costituendo un ampio ed auto
revole collegio di difesa dei due 
giovani in carcere e dei denun
ciati. La decisione di liberare 
dieci pacifisti — in carcere per 
fatti precedenti — ci sembra 
indicare un orientamento equi

librato e positivo della magi
stratura. Auspichiamo che ra
pidamente siano rimessi in li
bertà anche Daniele Altamore e 
Jochen Lorentzen. 

Il movimento pacifista ha 
motivo di ragionare sui/espe-
rienza dei giorni scorsi, guar
dando agli appuntamenti di 
autunno- riflessione che, peral
tro, è cominciata subito al cam
po IMAC. Un punto riguarda il 
rapporto con la popolazione co-
misana. Lasciamo da parte il 
sindaco Catalano, che si augura 
di fare di Comiso la rCheyennes 
italiana», e il miserabile plauso 
per le botte distribuite da poli
zia e carabinieri. La gente è un 
po'frastornata, stenta a capire, 
a spiegarsi talune cose che capi
tano. Ma non si può fare a me
no di questa civilissima gente. 
Nonostante tutti i tentativi di 
corruttela compiuti in prossi
mità delle eiezioni (promesse di 
assunzione, ecc.). oltre il 40 per 
cento ha wtato per il PCI, il 
partito che ha detto di no alla 
installazione dei missili. Ipaci
fisti, che formano ITMAC, de
vono porsi con più cura ed at
tenzione il problema di un con
fronto con i comisani, con le lo
ro organizzazioni democrati
che, tenendo conto e raccor

dandosi con le opinioni, le e-
sperienze locali. E, questa, una 
condizione per la tenuta del 
movimento, a Comiso. 

Un secondo punto concerne 
l'ampliamento dell'iniziativa 
pacifista. La testimonianza re
sa da centinaia di pacifisti, che 
vivono da mesi nelle condizioni 
non facili del campo, è impor
tante ed ammirevole. Le gior
nate di presidio all'aeroporto 
Magliocco — del 20 e 21 luglio, 
del 6,7e8agosto — hannocon-
tribuito a porre al centro dell' 
interesse del paese il tema dei 
missili e la urgenza di fermare 
la corsa nucleare. Sfa proprio 
llntervento poliziesco contro 
alcune centinaia di *pre$idian-
ti* — da chiunque sia stato de
ciso —pone con più evidenza la 
questione di far intervenire nel
la lotta grandi forze organizza
te, in tutto il paese, in tutte le 
città d'Italia. 

I comunisti hanno partecipa
to(inparticolare i giovani della 
FGCI) a questo movimento e ci 
sentiamo impegnati a fondo 
nelle iniziative dei prossimi 
mesi. Proprio la portata delle 
scadenze che ci attendono ri
chiede la valutazione attenta 
delle esperienze compiute. 

Renzo Gianotti 

A Lourdes 

Arresti 
«preventivi» 

perla 
visita 

del Papa 

PARIGI — Inquietudine e 
preoccupazione alla vigilia 
della visita del Papa a Lour
des a due giorni dall'attenta
to contro una delle stazioni 
della via Crucis della cittadi
na francese Nel quadro delle 
misure di sicurezza prese 
dalle autorità francesi sono 
stati arrestati una decina di 
militanti dell'organizzazione 
separatista basca Età, quasi 
tutti di nazionalità spagnola. 
Gli arresti sono avvenuti a 
Dayonne. Altre venti perso
ne sono state fermate a Tolo
sa. Ieri, intanto, è stata sabo
tata, nei pressi di Bordeaux, 
una installazione per teleco
municazioni che avrebbe do
vuto servire a «Radio Aqui-
taine» per dare informazioni 
stradali in occasione della 
visita papale. Fino a questo 
momento l'azione non è sta
ta rivendicata. A proposito 
delle massicce misure di si
curezza prese a Lourdes (e 
che secondo qualcuno po
trebbero dissuadere i più dal 
recarsi a rendere omaggio al 
Papa) il sindaco della città 
Abadie ha dichiarate di pre
ferire «che 11 Papa torni a ca
sa sano e salvo piuttosto che 
correre il minimo rischio*. 


